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Gli aspiranti muratori nella Gemona del 1954

C ome le centinaia di
milioni di persone

che vivono con un euro al
giorno; come gli affamati
possonoessereconsidera-
ti “beati”, “chiamati da
Dio a essere il suo popo-
lo”? Non diventano que-
steespressioniipocrite,il-
lusorie, fuorvianti? La
promessadi“esseresazia-
ti” da Dio non diventa for-
se insopportabile rispetto
a chi sta morendo dram-
maticamente di fame? E
allora come recepire e in-
tendere queste parole del
Vangelo (Luca 6, 17, 20 -
26)?Checosarestaaipove-
ri, ai colpiti, alle vittime?
Lasperanzachepossaani-
mare l’impegno a liberar-
sidaqueste condizioni di-
sumane, con il pericolo
che anch’essa possa affie-
volirsi.
EDiodovesta?Stachiara-
mente,inequivocabilmen-
teconloroperinfondergli
forza e coraggio, resisten-
za e perseveranza: per
questo possono sentire
una rispondenza interio-
repositiva,unaenergiavi-
tale,unalucecheillumini
l’oscurità. E ugualmente
chi piange per la morte di
persone care e amiche, di
vittime innocenti, può av-
vertire qualche frammen-
to di consolazione risco-
prendo la vicinanza del
DioCrocifissosolo,abban-
donato, nell’abisso e pro-
prio da qui radicalmente
affidato a Colui che pare
assente.
Traducendo questa fede
della liberazione e della
vita nella storia delle per-
soneedellecomunità, na-
sceesialimentalaprofon-
da convinzione che “al di
fuori dei poveri non ci po-
trà essere salvezza”: se
cioè noi non viviamo pro-
fondamente la loro condi-
zione e di conseguenza
non operiamo con loro
l’urgente, necessario, do-
veroso cambiamento.
La scelta richiesta è deci-
sa,chiara:questoèilsigni-
ficato dei “guai” nei con-
fronti dei ricchi, dei sazi,
deigaudentiperchédeter-
minano con le loro scelte
lacondizionediimpoveri-
mento e di morte: “guai a
loro” perché sostengono
la civilizzazione della ric-
chezza che accumula pro-
fitti per pochi, che uccide
tantepersoneognigiorno;
cheesigelearmiperdifen-
dere questo sistema;
“guai a loro” perché se la
spassano nel lusso e nella
corruzione e se la ridono
dei poveri, dei semplici,
degli scartati, degli op-

pressi e affaticati; non si
preoccupano per nulla
della loro sorte che pro-
prio essi provocano.
Èurgentechesiscelgaesi
persegua la civilizzazione
dellapovertà, proprio per
liberarci dalla miseria,
nell’impegnoveroeconti-
nuo perché ciascuna per-
sona possa condurre la
sua esistenza su questa
terra con l’indispensabile
pervivere con dignità, po-
tendo cibarsi, dissetarsi,
vestirsi, curarsi, istruirsi,
lavorare, abitare in case
umane, sentirsi sufficien-
tementesicuraetranquil-
la.
LaChiesahalagrandere-
sponsabilità di non la-
sciarsi avvolgere dall’ab-
braccio mortale del pote-
re politico, economico e
militare per poter essere
profetica, libera, fedele,
coerente;altrimentinonè
Chiesa.
Gesù di Nazaret rivolge i
suoi “guai” a coloro che si
collocano nella posizione
deldominioperchécontri-
buiscono alla sofferenza
di innumerevoli persone,
anche se nella logica del
mondo sono riveriti, am-
mirati, adulati, temuti...
Rivolgelasuaparoladiri-
conoscimento e incorag-
giamento a coloro che so-
no dedicati e impegnati
per la dignità e la
globalità di ogni essere
umano, per la giustizia e
la pace, per le dimensioni
dell’anima e quelle della
concretezza materiale;
per aver creduto nel Van-
gelo, anche se con sinto-
nie e modalità diverse, o
anche senza nominarlo,
sono odiati, offesi, calun-
niati, disprezzati...
C’è in questo periodo una
questionedibattutacheri-
guarda proprio il senso
della scelta stessa: l’am-
pliamentodellabasemili-
tare Usaf a Vicenza. Di
fronte agli 800 milioni di
dollari previsti per la spe-
sa, di fronte al costo di 45
milioni di dollari di un
esemplaredelcacciabom-
bardiere supertecnologi-
co F35, rapportati all’in-
giustizia, all’impoveri-
mento, alla fame, alle
guerrecheognigiornouc-
cidono migliaia di perso-
ne,comeascoltarelaParo-
la del Vangelo rivolta a
noi tutti?
“Guai a noi” se non ci op-
poniamo alla logica della
morte, beati noi se trovia-
mo forza e coerenza, per-
severanza,perrifiutarla e
impegnarci per la vita,
per l’umanizzazione di
noi stessi e della storia.

Chiesa libera e profetica
accanto a chi soffre

Lettere aperte o mai arrivate,
cosa sta accadendo a Resia?

CERCIVENTO

Quel ponte
è indispensabile

Holettogiornifanella“Po-
sta dei lettori” l’intervento di
un compagno radicale, Elvis
Pavan,chesidichiaravascon-
certato per alcune prese di
posizione espresse durante
l’assemblea annuale dell’As-
sociazioneRadicaliFriulani.

Voglioinnanzituttoringra-
ziarlo per l’attenzione dimo-
strataai nostri lavorie per gli
auguri rivolti al mio incarico
di presidente. Spero inoltre
che possa essere presente al-
l’assemblea pubblica di oggi,
domenica,pressolasededel-
loSdidiUdineinRivaBarto-
lini,cosìdapoterpiùcompiu-
tamente esporre le proprie
osservazioni.

Ilfattochel’incontrosisvol-
ga nella sede dello Sdi credo
rassicuri chi, come il signor
Pavan, pensa a una nostra
chiusura preventiva nei con-
fronti dei compagni sociali-
sti.

Il desiderio – come espres-
so in più di un’occasione – è
quello di far vivere la Rosa
nel pugno, ma non possiamo
per questo nascondere a noi
stessi, e agli elettori, le diffi-
coltà che hanno caratterizza-
to il nostro rapporto, per mo-
dalità di lotta e impegno cer-
tamente diversi.

Abbiamo inoltre più volte
sostenuto l’esigenza di far vi-
vere,ancorprimadelconteni-

tore, i contenuti che hanno
fatto fiorire –è ilcaso di dirlo
– il progetto della Rosa, quei
31 punti di Fiuggi che aveva-
noindottomoltiosservatoria
dire: questa è la vera novità
della politica italiana!

La necessità di dare anco-
raquellesperanzedilaicitàe
libertà,comelealtreurgenze
checisipongonodinnanzi,sa-
ranno oggetto del dibattito di
domenica, e perciò invito
nuovamenteilsignorPavan–
e chiunque altro vorrà rag-
giungerci – a contribuire alla
discussione.

Lorenzo Lorenzon
Presidente associazione

Radicali friulani

GIORNATA DEL RICORDO

Silenzio in tv
sulle foibe

POLITICA

I Radicali
e la Rosa nel pugno

NUOVO NOME

Chiamiamolo
Ospedale di Gorizia

S abato 30 dicembre ho
ritirato dall’ufficio

delle Poste locale di Resia
un plico raccomandato
proveniente dall’Alta corte
di giustizia europea, con
sede nel Lussemburgo.
Giunto a casa mi sono
però accorto che era stato
manomesso. Lunedì 2
gennaio ho deciso di
aprirlo così com’era
davanti a un funzionario
di polizia. Confermata la
manomissione, ho richiuso
il plico che conteneva
documenti che erano stati
fotocopiati. Sul fatto è stato
steso un verbale con una
denuncia contro ignoti.
Sono anche consigliere
comunale e la
corrispondenza con l’ente
pubblico è frequente poiché

mi giungono in copia tutte
le deliberazioni comunali.
Appena due giorni dopo
quel verbale, mi sono così
giunte altre due buste del
Comune di Resia,
anch’esse semiaperte.
Quanto sopra si è ripetuto
nei giorni successivi con
un ritmo crescente. Allora
ho segnalato i nuovi fatti
presentando altri esposti.
Da allora
paradossalmente la
situazione peggiora
anziché migliorare e le
buste del Comune mi
arrivano non solo aperte,

ma addirittura spalancate.
Le violazioni, chiamiamole
“ripicche” con depistaggio,
e le intimidazioni non si
contano ormai più.
Ho richiesto l’intervento
credo di tutti i vari corpi
della forza pubblica per
accertare le violazioni, ma
senza fortuna. Manca solo
quello degli alpini.
Nessun provvedimento è
stato preso fino a oggi e la
cosa continua. Il 6 febbraio
sono giunte altre due buste
e così via... Ma ora la
situazione è degenerata.
L’8 febbraio era il mio

compleanno e da
vent’anni ormai mi
giungono con puntualità
teutonica gli auguri dalla
famiglia di un avvocato di
Francoforte. Ora però non
più, neanche quelli. Ci
siamo sentiti al telefono e
l’avvocato mi ha fatto gli
auguri, ma non ho potuto
ringraziarlo per la solita
simpatica cartolina che
credo non riceverò più.
Vada per gli auguri, ma -
come detto - non sono solo
quelli a non arrivarmi.
Chissà se a qualcuno
interessa, tra le tante cose,
quanto succede qui a
Resia, che si trova
sull’altra faccia, quella più
oscura, del pianeta Friuli.

Franco Pacilio
consigliere comunale

Resia

CICLISMO

Momenti esaltanti
grazie a Pantani

Ecco gli aspiranti muratori che frequentarono, nel
1954 a Gemona, il corso che permetteva di ricevere un
diplomaperpoitrovareunlavoroall’estero.Ainviarela

fotoèGiuseppeCopetti,classe1926,ultimoadestranel-
la prima fila, rientrato dopo 40 anni di Svizzera. Chi si
riconoscesse in foto può telefonargli allo 0432/982033.

Domenica4febbraioholet-
to su questo quotidiano una
letterafirmatadalsignorGio-
vanniFantinotitolata«Straz-
zolini e il terzo ponte» e per-
tanto vorrei replicare a quel-
lavocealquantoastiosainme-
rito al ruolo che ho avuto nel-
larealizzazionediimportanti
opere pubbliche in comune
di Cividale, con queste brevi
considerazioni.

Innanzi tutto vorrei rinfre-
scare la memoria a questo
pur rispettabile signore, che
probabilmentehaqualchela-
cuna, ricordando che per tut-
ti gli anni Ottanta, periodo in
cui venne realizzato il secon-
dopontecittadinoelavarian-
te alla allora strada statale
356 (tratto Gagliano - località
Tre pietre), ricoprivo la cari-
cadi assessoreaiLavoripub-
blici e ricostruzione presso il
Comune di Cividale del Friu-
li ed ero notoriamente e una-
nimemente considerato co-
meilcollaboratorepiùvicino
nell’ambito della giunta co-
munale al sindaco Giuseppe
Pascolini, mentre il nostro
astiosoamicoamavapiùdedi-
carsi a una sterile opposizio-
ne interna nell’ambito della
maggioranzachealloragover-
navail Comune che a risolve-
re i molti problemi del dopo-
terremoto.

In questo contesto e con la
pienadelegaefiduciadell’al-
lora sindaco ho partecipato a
piùincontri assiemealui per
convincere gli agricoltori ad
accettare la cosiddetta “cir-
convallazione di Cividale”
che venne poi realizzata solo
fino alla rotonda in località
TrePietreenonvenneprose-
guitafinoaCampeglio(primo
lotto appaltato dall’Anas) so-
loperchéisindacidialloradi
MoimaccoeFaedissioppose-
ro e non ebbero il coraggio e
gli attributi (come noi) per
convincere gli agricoltori dei
rispettivi comuni che pur le-
gittimamentedovevanodifen-
dere i loro interessi, ma che
non avevano capito fino in
fondo l’importanza dell’ope-
ra che aveva la finalità di col-
legaredirettamenteilCivida-
lese all’autostrada Alpe
Adria.

Per quanto riguarda il se-
condo ponte cittadino mi oc-
cupaiassiemealsindacoead
altri collaboratori, come as-
sessore comunale competen-
teallaricostruzione,disegui-
re l’andamento (tormentato)
deilavoricongliufficieivari
assessoriregionalicompeten-
tieperultimoconl’assessore
Specogna, che ebbe il grande
merito di sbloccare l’opera,
arenatasisuunaperiziadiva-
riante piuttosto complessa,
rientrando questo progetto
negli appalti accorpati della
ricostruzione che il Comune
diCividalepassòtramitecon-
venzione alla Regione.

Ricordo oltre tutto che do-
vetti rispondere più volte in
consigliocomunaleainterro-
gazioni rivoltemi dalle mino-
ranzepergiustificareinume-
rosiintoppieritardichelare-
alizzazione di questa opera
comportò. E allora oneri e
onori...

Quindi rispedisco al mit-
tente l’espressione «ha fatto
tuttolui»,maidetta.Perlasto-
riariconfermoperò,comeso-
pra specificato, di aver avuto
un ruolo attivo in queste vi-
cendedelpassatocheforseai
cittadini - come pure a me -
ormai poco interessano, in
quanto non sono portato a vi-
verediricordiesonopiùinte-
ressato ai temi attuali, come
quelli del terzo ponte cittadi-
no,cheintendoportare avan-
ti con forza.

Vorreiinfinefarepresente
allo scrivente, col quale co-
munquemicomplimento per
aver conservato la “vis pole-
mica” come ai bei tempi pas-
sati, che fortunatamente in
unaRepubblicademocratica
com’èl’Italia uncittadino an-
chediSanguarzo,ridentefra-

zionedelcomunediCividale,
se ha i consensi può diventa-
re persino presidente della
Repubblica, ma che i miei
obiettivi invece sono, come
consigliere comunale (eletto
democraticamente e di que-
sto ringrazio i miei numerosi
elettori che da tanti anni mi
voglionobeneemirinnovano
iloroconsensi),quelliditute-
lare con forza gli interessi di
Cividale,anchese acosto, sia
pur a malincuore, di metter-
mi contro l’attuale ammini-
strazione regionale.

Mario Strazzolini
Cividale

CIVIDALE

Avanti con forza
sul terzo ponte

di PIERLUIGI DI PIAZZA

IL VANGELO

Faccioriferimentoall’artico-
lo,pubblicatoil4febbraioscor-
so con il titolo «Fi: il ponte non
è prioritario», che riportava il
commento di Luigi Cacitti in
meritoallacostruzionedelpon-
tedicollegamentotraPaluzzae
Cercivento.

Non conosco il delegato del
Collegiodell’AltoFriulidi For-
za Italia, masempre più spesso
leggosullastampalocalelesue
posizionisuvariargomentiche
hanno tutto il sapore di una
pre-campagna elettorale.

Come precisato dal Messag-
gero Veneto nell’edizione del
primofebbraio,ilproblemadel
pontedicollegamentoèvivoda
oltre20annienesannoqualco-
sagliabitantidellazonacostret-
tiausufruire“asinghiozzo”del
passaggioeaogni“stagionedel-
le piogge” ad allungare il per-
corso fino al ponte di Sutrio.

Dadiversianniiltransitovei-
colareèinibitoconovvieconse-
guenzeper gli abitantinonsolo
di Cercivento, ma anche di Pa-
luzzaefrazioni,nonchédiTrep-
poeLigosullosenzaconsidera-
requellidellaValCaldacheuti-
lizzavano questo percorso as-
siemeamoltisutriesi.Alrispar-
mio di tempo, al minor consu-
mo di carburante, al minor in-
quinamento va aggiunto il fatto
che finalmente verranno poste
in essere le opere di difesa
spondale sulla destra orografi-
ca del fiume But, un intervento
necessario che garantirà la si-
curezzaallazonacheilcomune
di Cercivento sta valorizzando.

La soddisfazione del Cacitti
per queste popolazioni, subito
affogatanelpersonalissimogiu-
dizio sulle scelte della politica
regionale per il territorio mon-
tano, ha la consistenza di una
bolladisapone.Nonconoscole
valutazionidi prioritàdeldele-
gato di Fi, ma personalmente,
dopo20annidiattesa,divarian-
ti, di proposte e di peripezie ri-
tengo più che giustificato il fi-
nanziamentodell’operainque-
stione. Non sono un esperto di
politica,mirisultachepartede-
gli amministratori di maggio-
ranza del Comune di Cerciven-
to facciano parte dello stesso
partito del Cacitti. Da profano
hol’impressionechetiriariadi
invidiuzze,dissapori,dispettuc-
ci o forse, più semplicemente,
scaramucce politiche non del
tutto comprensibili ai comuni
mortali.

Celestino Vezzi
Arta Terme

IL CASO

Sono a casa influenzata e
trovounpo’ditempoperscor-
rereipalinsestitelevisivi.Èil
9 febbraio e mi sorge sponta-
neaunadomanda:inqualmo-
do la Rai (Servizio pubblico
eccetera eccetera) celebrerà
la Giornata del Ricordo?

L’amara risposta la trovo
suRai3:unatrasmissionesul-
le foibe (qui mi viene da ride-
re, ma non per le foibe) alle
8.45 di mattina!

Penso: sicuramente repli-
cheranno in seconda serata
o, alla peggio, alle due di not-
te.Pazienza,melacaveròcon
una registrazione. Nossigno-

ri! Per tutta la giornata (forse
anche il giorno dopo?) non
piùl’ombradiunprogramma
che ci spieghi sotto il peso di
quali minacce 350.000 italia-
ni dovettero fuggire dall’I-
stria e dalla Dalmazia, e qua-
le orribile fine fecero miglia-
ia di loro.

Esullealtrereti?SuRai2è
stato inserito un documenta-
rio della serie “Combat film”
sull’argomento ma, chissà
perché,alle 4 di notte.Su Rai
Educational, invece, si è pre-
ferita una “Storia del femmi-
nismo”piùvoltereplicatanel
corso della giornata.

Insomma, niente fuorché
in orari impossibili. Niente,
più niente al mondo... come
recita un monologo teatrale
di gran successo in questi
giorni in Friuli che, guarda
caso,parlaancheditvspazza-
tura.

Non c’è proprio niente da
fare: sta scritto da qualche
parte (colà dove si puote ciò
chesivuole!)cheiltelespetta-
toremedio,speciequelloche
nonapre ungiornale fuorché
lagazzetta,debbaesserequo-
tidianamente rincretinito e
imbonito da mamma tv, ma
che non debba mai assoluta-
mente sapere ciò che i soliti
noti si ostinano, a sessant’an-
ni di distanza, a considerare
politicamente poco corretto.

Trovotuttociòvergognoso.
Mistoscandalizzandoperpo-
co? Temo di no.

Caterina Diemoz

In merito alle varie e variega-
te proposte per dare un nome al
nuovoospedalechestasorgendo
a Gorizia, io penso che, dopo tut-
televicissitudinipatite,debbaes-
sere intitolato semplicemente
“Ospedale di Gorizia”, perché è
ilnostroospedale,siapurumilia-
to da tante spoliazioni volute dai
giochini della politica e dalla vo-
lontà–semprenegatamamaina-
scosta – di dividere la Provincia
diGoriziatrai“signori”delFriu-
li storico - presidente Strassoldo
in testa - e la città di Trieste, che
da tempo mira a inglobare Mon-
falcone e Grado sotto di sé.

Lasciamo stare Papi e Santi,

che ben poco han fatto per difen-
dereildirittodeigorizianiadave-
recureadeguate,oeminentipro-
fessoriche,purlavorandoaGori-
zia, non sono goriziani di fatto.

Si identifichi quindi l’ospeda-
le con la gente che è chiamato a
servire e, soprattutto, speriamo
che entri in funzione quanto pri-
ma. A battezzare c’è sempre tem-
po, l’importante è che non ci sia-
no intoppi di alcun tipo alla rea-
lizzazione di un’opera di cui tutti
hanno necessità.

Roberto Buffolini
Gorizia

AmetàdeglianniNovantair-
rompe sulla scena del ciclismo
italianoilciclonePantani.IlPi-
rata, come tutti impareranno a
chiamarlo, infiamma i tifosi, ri-
portandolosportdelledueruo-
te ai fasti di Coppi e Bartali. La
gente loama di un affetto spon-
taneo e incondizionato, che
non verrà meno neanche negli
anni più difficili, quando al-
l’apice del successo un control-
lo antidoping e il peso del so-
spetto lo spingeranno lungo
una sofferta discesa che si con-
cluderà solamente con la sua
morteil14febbraio2004.Ricor-
dare Pantani significa rivivere
momenti commoventi ed esal-
tanti della mia vita, momenti
che apparterranno per sempre
ai miei ricordi più belli.

Mandi Pirata.
Sandro Gobbo

Cividale
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